
Domenica 27 giugno 2021 - XIII Domenica del Tempo Ordinario  
 
Piccola guida per la preghiera 
Preparate un angolo della casa dedicato alla preghiera, con la Bibbia, una immagine sacra, e una 
candela da accendere durante la preghiera. Dopo il segno di croce si legge il Vangelo. Poi lo si 
commenta brevemente insieme, magari facendosi aiutare dal commento che si trova qui sotto. 
Dopo la breve condivisione trovate una preghiera dialogata, e a seguire le preghiere dei fedeli che 
saranno lette anche alla Messa in parrocchia. Alla fine si possono aggiungere delle preghiere spontanee. 
Padre nostro e benedizione finale. Possiamo anche arricchire la preghiera con un canto. 
 
Preghiamo insieme 
Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. Amen 

-  

INSIEME (genitori e figli): Donaci, Signore, il tuo amore: in te speriamo. 
 
VANGELO 
Dal Vangelo secondo Marco        (5,21-43) 
In quel tempo, essendo Gesù passato di nuovo in barca all’altra riva, gli si radunò attorno molta folla 
ed egli stava lungo il mare. E venne uno dei capi della sinagoga, di nome Giàiro, il quale, come lo vide, 
gli si gettò ai piedi e lo supplicò con insistenza: «La mia figlioletta sta morendo: vieni a imporle le mani, 
perché sia salvata e viva». Andò con lui. Molta folla lo seguiva e gli si stringeva intorno. 
Ora una donna, che aveva perdite di sangue da dodici anni e aveva molto sofferto per opera di molti 
medici, spendendo tutti i suoi averi senza alcun vantaggio, anzi piuttosto peggiorando, udito parlare di 
Gesù, venne tra la folla e da dietro toccò il suo mantello. Diceva infatti: «Se riuscirò anche solo a 
toccare le sue vesti, sarò salvata». E subito le si fermò il flusso di sangue e sentì nel suo corpo che era 
guarita dal male. 
E subito Gesù, essendosi reso conto della forza che era uscita da lui, si voltò alla folla dicendo: «Chi ha 
toccato le mie vesti?». I suoi discepoli gli dissero: «Tu vedi la folla che si stringe intorno a te e dici: “Chi 
mi ha toccato?”». Egli guardava attorno, per vedere colei che aveva fatto questo. E la donna, impaurita 
e tremante, sapendo ciò che le era accaduto, venne, gli si gettò davanti e gli disse tutta la verità. Ed egli 
le disse: «Figlia, la tua fede ti ha salvata. Va’ in pace e sii guarita dal tuo male». Stava ancora parlando, 
quando dalla casa del capo della sinagoga vennero a dire: «Tua figlia è morta. Perché disturbi ancora il 
Maestro?». Ma Gesù, udito quanto dicevano, disse al capo della sinagoga: «Non temere, soltanto abbi 
fede!». E non permise a nessuno di seguirlo, fuorché a Pietro, Giacomo e Giovanni, fratello di Giacomo. 
Giunsero alla casa del capo della sinagoga ed egli vide trambusto e gente che piangeva e urlava forte. 
Entrato, disse loro: «Perché vi agitate e piangete? La bambina non è morta, ma dorme». E lo 
deridevano. Ma egli, cacciati tutti fuori, prese con sé il padre e la madre della bambina e quelli che 
erano con lui ed entrò dove era la bambina. Prese la mano della bambina e le disse: «Talità kum», che 
significa: «Fanciulla, io ti dico: àlzati!». E subito la fanciulla si alzò e camminava; aveva infatti dodici 
anni. Essi furono presi da grande stupore. E raccomandò loro con insistenza che nessuno venisse a 
saperlo e disse di darle da mangiare. 
Parola del Signore.    Lode a Te o Cristo 
 
RIFLESSIONE DI P. ERMES RONCHI 
La morte di una bambina e le uniche parole che salvano 
La casa di Giairo è una nave squassata dalla tempesta: la figlia, solo una bambina, dodici anni appena, è 
morta. E c'era gente che piangeva e gridava. Di fronte alla morte Gesù è coinvolto e si commuove, ma 
poi gioca al rialzo, rilancia, e dice a Giairo: tu continua ad aver fede. E alla gente: la bambina non è 
morta, ma dorme. E lo deridevano. Allora Gesù cacciò tutti fuori di casa. Costoro resteranno fuori, con 
i loro flauti inutili, fuori dal miracolo, con tutto il loro realismo. La morte è evidente, ma l'evidenza 
della morte è una illusione, perché Dio inonda di vita anche le strade della morte. E mentre si avvia a 
un corpo a corpo con la morte, è come se dicesse: entriamo insieme nel mistero, in silenzio, cuore a 
cuore: prende con sé i tre discepoli preferiti, li porta a lezione di vita, alla scuola dei drammi 
dell'esistenza, vuole che si addossino, anche per un'ora soltanto, il dolore di una famiglia, perché così 
acquisteranno quella sapienza del vivere che viene dalla ferite vere, la sapienza sulla vita e sulla morte, 



sull'amore e sul dolore che non avrebbero mai potuto apprendere dai libri: c'è molta più "Presenza", 
molto più "cielo" presso un corpo o un'anima nel dolore che presso tutte le teorie dei teologi. 
Ed entrò dove era la bambina. Una stanzetta interna, un lettino, una sedia, un lume, sette persone in 
tutto, e il dolore che prende alla gola. Il luogo dove Gesù entra non è solo la stanza interna della casa 
di Giairo, è la stanza più intima del mondo, la più oscura, quella senza luce: l'esperienza della morte, 
attraverso la quale devono passare tutti i figli di Dio. Gesù entrerà nella morte perché là va ogni suo 
amato. Lo farà per essere con noi e come noi, perché noi possiamo essere con lui e come lui. Non 
spiega il male, entra in esso, lo invade con la sua presenza, dice: Io ci sono. Talità kum. Bambina alzati. 
E ci alzerà tutti, tenendoci per mano, trascinandoci in alto, ripetendo i due verbi con cui i Vangeli 
raccontano la risurrezione di Gesù: alzarsi e svegliarsi. I verbi di ogni nostro mattino, della nostra 
piccola risurrezione quotidiana. E subito la bambina si alzò e camminava, restituita all'abbraccio dei 
suoi, a una vita verticale e incamminata. 
 

Proviamo a condividere qualche riflessione 
 

Genitori:  Grazie, Signore Gesù, perché ci hai ricordato che siamo amati da Dio  
e su questo amore possiamo fondare anche le nostre relazioni con gli altri. 

 

Figli:   È bello riunirci come famiglia, Gesù, 
e lodare e ringraziarti per il tuo amore per noi. 

 

Genitori:  Vogliamo amarti sul serio Gesù e desideriamo imitare il tuo amore per noi 
accogliendo ogni persona come lo fai tu. 

 

Figli:   Sappiamo che solo vivendo la nostra vita come dono  
riusciamo a dare senso alla nostra esistenza, 
per questo ti chiediamo di farci sperimentare sempre la bellezza del servizio. 

 

Genitori:  Dio che sei Padre, Figlio e Spirito Santo, 
rendici una Chiesa sempre più comunione di amore,  
innamorata di Te, docile alla tua volontà,  
costruttrice di pace, testimone del Tuo amore. 

-  

Ad ogni preghiera rispondiamo: “Dio della vita, ascoltaci” 
-  

- Per la Chiesa e per tutti noi, perché ci lasciamo liberare dall’egoismo, dalla tristezza, dal vuoto 
interiore e invochiamo lo Spirito Santo che ci aiuti a passare all’altra riva dove è pronto per noi il 
Regno di Dio. Preghiamo. 

 

- Per tutti i giovani che per imprudenza o inconsapevolezza rischiano la vita e rischiano di smarrire il 
rispetto di se stessi: sappiano ritrovare la strada della vita e la gioia delle piccole cose che rendono 
preziosa la quotidianità, preghiamo. 

 

- Per i ragazzi che ricevono il sacramento della Cresima: possano arricchirsi dei doni dello Spirito Santo 
per vivere pienamente la vita della comunità. Preghiamo. 

 

- Per coloro che stanno trascorrendo un periodo di riposo: fa’ o Signore che sia anche un tempo di 
riflessione nel quale approfondire la fede prestando particolare attenzione alla tua Parola e vivendo 
con intensità i sacramenti. Preghiamo. 

-  

- Per la nostra comunità che si sta preparando all’ordinazione sacerdotale di don Mirco: sappia 
testimoniare nel mondo il bene e l’amore di Dio prendendo forza dalla Parola e dall’Eucaristia che è 
il pane vivo che Gesù ci dona ogni giorno. Preghiamo. 

-  

PADRE NOSTRO 
-  

Benedizione finale - I genitori segnano i figli sulla fronte 
Benedici Signore la nostra famiglia ... (i nomi di mamma, papà, dei figli) 
E benedici tutte le famiglie, soprattutto coloro che hanno bisogno della serenità. 
Ricordati di ... (nomi di qualcuno che si vuol ricordare in particolare) 
Veglia su di noi e accompagnaci nel nostro cammino. Amen. 

-  

Impegno: Impegniamoci a pregare per le famiglie che attraversano un momento di fatica e facciamoci vicino a 
chi è più difficoltà, anche contribuendo per le necessità che la parrocchia ci indica. 


